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FUMETTI 
RENATO PALLAVICINI 

E Roma diventa ' 
capitale del fumetto a ; 
Praticamente è un battesimo. Par­
liamo di Roma che non ha mai 
ospitato una grande mostra merca­
to dedicata al fumetto. Ci prova, a 
partire dalla settimana prossima, 
con Expo Cartoon, da! 12 al 15 
maggio alla Fiera di Roma, quattro 
giorni di fumetti, cinema animazio­
ne e videogames. Patron della ma­
nifestazione Rinaldo Traini, per 
due decenni alla guida dello stori­
co Salone di Lucca, e che ha deci­
so di giocare in casa inventandosi 
questo nuovo appuntamento se­
mestrale romano. Già annunciata 
per il novembre dello scorso anno, 
e poi rinviata. Expo Cartoon verrà 
presentata ufficialmente alla stam­
pa, domani mattina alle ore 11, al 
Palazzo delle Esposizioni. Ecco co­
munque alcune anticipazioni di 
questa nuova «kermesse» a fumetti. 
La manifestazione si svilupperà su 
un'arca di 7.000 metri quadrati, al-, 
l'interno di alcuni padiglioni della 
Fiera di Roma in via Cristoforo Co­
lombo. • Nucleo centrale, » ovvia­
mente, è quello costituito dagli 
stand degli editori che proporran­
no la loro produzione e le ultime 
novità in anteprima. Ma interessan­
te sarà seguire il «corredo» di mo­
stre, dibattiti e incontri che si pro­
trarranno per i quattro giorni. La 
principale attrazione sarà sicura­
mente la mostra «La ballata di 
Tex».' rassegna itinerante dedicata 
all'eroe western creato da Bonclli e 
Galleppini, che tocca per la prima 
volta Roma: 800 mq di scenografia 
da set cinematografico per riper­
correre, attraverso tavole e disegni, i 
la gloriosa storia di Tex. Ancora ta­
vole e disegni di un altro eroe bo-
nclliano. Dylan Dog, una selezione 
di opere di Jacovitti, un'antologia 
dei 25 anni di Alan Ford e dei 60 
anni del mitico Flash Gordon ([per, 
l'occasione. Cinzia Leone gli ha 
dedicato 12 sue nuove tavole). La 
Comic Art, casa editrice di Rinaldo 
Traini, presenterà il nuòvo volume 
(il terzo della serie) sui diritti uma­
ni; spazio anche per una breve ras­
segna di homevideo cartoon e per 
due>tage';sii«Come,si'diventa au-, 
tori di fumetti» e «Come si diventa 
autori di cinema d'animazione»: e 
un'intera sezione dedicata ai war-
game, giochi di ruolo e videogame 
(tra l'altro, proprio la Comic Art sta 
per lanciare sul mercato una serie 
di videogame ispirati ai classici del 
fumetto). Nutriti gli appuntamenti 
con editori, autori e disegnatori' 
presenti a Expo Cartoon, il più atte­
so dei quali (sabato 14 maggio alle 
ore 17.30) è quello che vedrà ospi­
te Frank Miller, il grande autore 
americano che ha rivoluzionato il 
mito di Batman e dato vita al «rina­
scimento» dei fumetti amencani 

Tojrollno 
Zio Paperone • 
biotecnologìco 
S'intitola Zio Paperone e il cotone 
tecnologico ed è una storia che ap­
pare sull'ultimo numero di Topoli­
no, in edicola da ieri. La firmano 
Paolo Germinale, Fabio Michelini e 
Claudio Sciarrone che spiegano in 
modo fantastico la modifica gene­
tica della pianta di cotone che, at­
traverso l'inserimento nel Dna del 
gene «btk», diventa resistente all'at­
tacco degli insetti e consente l'eli­
minazione dei pesticidi. Ma la vera 
novità sta nell'abbinamento, per la 
prima volta, tra fumetto e ricerca 
scientifica, esperimento che ha 
avuto la sua consacrazione ufficia­
le, qualche giorno fa. in un'iniziati­
va svoltasi al Centro di Biotecnolo­
gie avanzate di Genova, e che ha 
visto protagonisti i bambini ed al­
cuni auton disneyam. 

Lpustal 
// co/ore 
delle donne 
Che colore hanno i sogni? Caldi e 
intensi, se a darglieli è Jacques de 
Loustal, uno dei più raffinati autori 
di fumetti francesi. Il suo volume 
dal titolo, appunto, de La couleur 
des rèves (edizioni Casterman) ne 
e una felice conferma. Bene ha fat­
to la rivista // Grifo a pubblicare in 
allegato nel suo ultimo numero 
(numero 32, lire 7.000) un albetto 
dal titolo Femmesche raccoglie al­
cuni ritratti femminili di Loustal, in­
seriti nell'albo originale francese. 
Una minigalleria di nudi femminili 
di straordinaria intensità e ricchi di 
echi pittorici, in cui i toni rossi e 
bruni si sposano con i gialli rosati e 
gli aranci dei corpi: profili scolpiti, 
quasi picassiani, seni opulenti e 
tropicali come quelli di Gauguin, 
frutta sparse, tazze di the, pale di 
ventilatori e fiori carnosi; ma su tut­
to la straordinaria luce di bellezza 
che emana dal ritratto di apertura 
di questo minialbo di Loustal. 

LA POLEMICA. L'India, i contadini, la sinistra: quando i politologi sbagliano 
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Un treno carico di folla nel Bangladesh. Anche In questa zona dell'Asia sta diffondendosi l'uso del contraccettivi 

di destra 
«Gli intellettuali», specie se «di sinistra», sono un argomento 
che si presenta spesso come zona franca dove tutto si può 
dire. Guido Martinotti, sociologo, ha fatto l'anatomia d'un 
articolo di Angelo Panebianco. All'inizio gli era piaciuto, 
poi, scava scava, le tesi che contiene sull'India e il control­
lo ,^j£Ìtós^ite.np,p reggono e .dell'articolo .non, resta.in. 
pieo^raticamente nulla. Scoperta: il pressappochismo; 
quanto meno, alligna anche tra gli intellettuali di destra. 

GUIDO MARTINOTTI 
m D'acchito l'articolo «I comples­
si della sinistra» (Corriere della sera 
21 aprile 1994) mi era piaciuto 
molto, come accade di solito leg­
gendo - Angelo Panebianco,, ma 
una seconda lettura, più attenta al­
l'uso dei concetti sociologici e poli­
tologici propri del mestiere, rivela 
imprecisioni e superficialità che ne -̂  
indeboliscono molto l'argomento :~; 
centrale e forse lo falsificano. Ecco ". 
perchè ci ritomo sopra. . , • > , - - ;.-J> 

Innanzitutto chi sono questi «in- :j. 
tellettuali» di cui parla Panebianco? ; -
.••• A un certo punto dell'articolo - ;; 
per dare un esempio di quello che 5 
chiama il «complesso del Padreter- ' : 
no» degli intellettuali di sinistra - t; 
l'autore racconta che anni fa in in- ^ 
dia, alcuni non meglio specificati •-.; 
sociologi (e dagli con i sociologi!) ~ 
«membri della classe media urba- :• 
na», per spiegare il comportamen- i, 
to dei contadini renitenti all'uso " 
dei contraccettivi, li avrebbero ac­
cusati di essere superstiziosi e tra- ; 
dizionalisti, senza capire che fare V 
figli è «razionale» per un contadino 

anche se «irrazionale» per la comu­
nità indiana - dei cui interessi a 
lungo termine i suddetti sociologi 
si facevano tanto maldestramente 
interpreti 

Pressappochismo 
L'esempio e interessante perché 

dimostra che anche gli intellettuali 
di destra (come sei tu dichiarata­
mente, caro Panebianco, e con tut­
ta la mia stima, credimi) possono 
peccare di quel pressapochismo 
moralistico di cui vengono qui ac­
cusati gli intellettuali di sinistra. In 
primo luogo infatti chi erano questi 
«sociologi»? Erano sociologi, de­
mografi o semplicemente attivisti 
sociali? Non si poteva accennare, 
anche in grande sintesi, agli autori 
e al titolo della pubblicazione, per 
dare al lettore la possibilità di farsi 
un'idea ed eventualmente di con­
trollare quelle affermazioni? Su un 
articolo di giornale non si fa? E per­
ché mai? .••••• '-.•''- -.. •••;-. 

Citando i soliti ignoti sociologi 
(per di più indiani e «di qualche 
anno fa», il che aggiunge vaghezza 

a vaghezza) Panebianco usa un 
artifizio retorico di maniera e di ; 
non buona lega: che è quello di •; 
costruire un capro espiatorio facile v 
da attaccare, anche perché non '?-

, può rispondere. Non nego che Pa-
.nebianco abbia il riferimento bi- ; 
bliografico;esatto e non posso., 

• escludere che qualche collega in- •>.• 
diano abbia scritto una sconsidera­
tezza. Ma si tratterebbe di un'opi­
nione alquanto isolata: in India la­
vora una comunità sociologica di 
ottimo livello medio. Semmai nella 
cultura sociologica indiana prevale 
un ;• atteggiamento esattamente 
contrario a quello citato, vale a dire 
una filosofia di «relativismo cultura­
le» e quindi forse persino eccessi­
vamente favorevole al riconosci­
mento del valore delle forme cultu­
rali tradizionali. '-'•"-'•:. •••-•• •":•«,•.:• 

D'altro canto se Panebianco ha 
dovuto andare fino in India per tro­
vare un esempio di intellettuali di 

; sinistra maldestri, vuol dire che no-
•;. nostante le affermazioni categon-
che contenute nell'articolo non e 

: stato capace di trovarne uno hic et 
nunc Non dubito che ce ne siano e 
ne potrei indicare più d'uno, ma 

••• toccava all'autore dell'articolo por 
tare le prove. Infine, chiedo scusa a 

'•• Panebianco, ma l'esempio è vera-
; mente mal scelto nella sostanza 

Nel numero di marzo della rivista 
«Reset» ho riportato i risultati di una 
serie di ricerche svolte a partire 
dalla World fertility suwey da cui 
emerge chiaramente che in tutti i 
paesi del Terzo mondo si è verifi­
cata una consistente riduzione di 
natalità dovuta in larga misura alla 

diffusione delle pratiche di farnily • 
planning. I dati dimostrano che 5 
questa riduzione è stata molto forte ;: 
persino in paesi come il Banglade-
sh, in cui vivono centinaia di milio- -
ni di quei contadini, che secondo il : 
citato autore, grazie alla sapienza ; 
popolare figliano a volontà e butta- ; 
no nel fosso i contraccettivi e i buo­
ni consigli degli «intellettuali urba-

Leggere e scrivere 
Spingendo un po' più lontano il 

ragionamento di quell'articolo su­
gli ignoti indiani si dovrebbe con­
cludere che gli apostoli laici del ri­
formismo socialista dell'inizio del 
secolo (Prampolini, Zibordi, Mas­
sarenti, per intenderci) non avreb­
bero dovuto spendere tempo ed 
energie per insegnare a leggere e 
scrivere ai contadini della Bassa 
padana. Anche allora, ne sono cer­
to ci saranno stati commentatori 
(•intellettuali» anche loro, vera­
mente, ma di destra) che avranno 
scosso la testa elencando le mille e 
una ragioni per le quali insegnare a 
leggere e a scrivere ai contadini 
ignoranti era ingenua follia e «pre-
vancazione» da parte di «intellet­
tuali di sinistra». ',«• .•-•.•. 

Succede cosi che una afferma­
zione a prima vista convincente si 
rivela poi sbagliata a un esame più 
meditato. Lo stesso vale per la ca­
tegoria degli «intellettuali», che per­
de sempre più i suoi contorni. È 
fuor di discussione che Bobbio sia 
un «intellettuale», ma lo sonò an­
che Emilio Fede e persino Ambra, ; 
tant è vero che l'uno e l'altra pro­

pongono e diffondono opinioni 
politiche a un uditorio sicuramente 
più ampio di quello che normal­
mente sta a sentire Bobbio. Per 
mestiere sono intellettuali i 50.000 
circa professori universitari italiani, ' 
ma lo sono anche i giornalisti della 
carta stampata, i giornalisti televisi­
vi, gli scrittori, i registi e i creativi, i 
grafici o i copywriters del mondo 
della pubblicità. Per non parlare di 
quell'ampio settore che sta tra la ri­
cerca di mercato e la promozione 
di immagini nel quale, guarda ca­
so, il gruppo Fininvest occupa una 
posizione centrale e dominante. 
Questo mondo complesso rappre­
senta una porzione significativa e 
crescente della popolazione attiva, 
e mi domando se servono ancora, 
per descriverlo, le tradizionali cate-
gonzzazioni alla Karl Mannheim. 
Possiamo davvero continuare a 
parlare degli intellettuali come di 
un ceto caratterizzato dall'essere 
relativamente sciolto dalle classi? 
Mi sembra che questo modo di ve­
dere rispecchi l'immagine di una 
società diversa dalla nostra: o più 
vecchia o meno sviluppata. . • .. • 

Posizione ambigua s- '-
Insomma qualcosa tra l'Italia an­

ni Cinquanta e le società mediter­
ranee meno ricche della nostra, 
con due classi contrapposte e gli 
intellettuali in mezzo, che hanno 
una posizione ambigua: godono 

' dei vantaggi e del prestigio della 
classe superiore, ma sono politica­
mente dalla parte delle classi su­
bordinate e. come dice la canzon-

' cina di Paolo Conte, «non si capi­

sce perché». • 
La categoria «intellettuali di sini-

• stra» mi appare più una costruzio- • 
ne fittizia largamente intema al 
mondo dei media (e non dico pò- : 

'. co, naturalmente) e ai conflitti di ' 
gruppo che vi si svolgono che non _ 

"una formazione sociale reale. Un '_ 
, po' come quei «salotti» che ricorro- . 
. no nella polemica di questi giorni e , 

in cui ciascuno accusa i membri 
. del gruppo avversario di annidarsi. ;, 

In campagna elettorale mi è capi- i 
tato di essere invitato a una cena al ••' 
termine della quale il candidato, :• 
comodamente sdraiato sul divano i 

• (di un salotto appunto), tuonava ' 
contro «i salotti», ovviamente del­
l'altra parte. • -- . . -. • • : -. 
• Nella realtà esiste un gruppo re- ' 

• lativamente ristretto di persone, di . 
; cui Panebianco fa parte, che seri- ;• 
• ve, si parla, si legge e si scambia * 
. idee colte tramite i media e cosi fa- ". 

•;. cendo produce opinioni. Forse è •" 
• vero che in questo gruppo di intel- " 

lettuali in senso stretto predomina-
-, no (o hanno predominato) orien- ••" 
;:' tamenti «di sinistra», anche se scor­

rendo i nomi che compaiono sui • 
giornali non ne ho affatto lacertez- •.;. 
za. Ma accanto a questi opinionisti ••' 

• riconosciuti, esiste oggi una diffusa : 
«intelligentsia» che contribuisce at- / 

-tivamente alla trasmissione delle, 
.' idee, in parte producendole, in r, 
.parte consumandole e ritrasmet- -, 

i' tendole. È un ceto intellettuale am-
; pio che sarebbe arduo classificare -

«di sinistra» e nel quale non sarà v-' 
• difficile ai nuovi reggitori del paese ;-
; trovare la propria cassa di risonan-
;"za. '. •: ~ --• '• • ••:/.••,- •• . ". :-•. -

della Piovra. Così la nani il giudice 
VINCENZO VASILC 

• Sui banconi delle librerie è arri- < 
vaio un volume della collana blu di ; 
Sellerio: Giudici, autore il magistra- ':. 
to Giuseppe Di Lello, ex compo- ; 

nente del pool antimafia di Paler­
mo, consulente nella passata legi­
slatura della Commissione antima- ; 
fia, ora eletto alla Camera per i prò-. 
grossisti in Abruzzo. . - ,••. 

Il libro mantiene, insieme, qual- ';•' 
cosa di più e qualcosa di meno di • 
quel che il titolo, intrigante, sem­
brerebbe promettere. Il «di più»: in­
dagando sul ruolo che la magistra- , 
tura ha avuto nei confronti della • 
mafia nell'ultimo mezzo secolo, 
l'autore sconfina - spesso a scapi­
to dell'organicità della trattazione 
- in una ricostruzione delle politi­
che della sinistra siciliana, dei suoi 
«errori» e dei suoi «svarioni teorici». 
Il «meno»: nel ricostruire i «percorsi l 
giudiziari della mafia» e del sistema 
di potere ad essa connesso un pro­
tagonista come Di Lello avrebbe 
potuto dedicare agli ultimi, tumul­

tuosi vent'anni uno spazio maggio­
re e soprattutto testimonianze di 
prima mano di vita vissuta al fianco 
- anche :••'„• su posizioni di solida­
rietà critica - di Giovanni Falcone. ••:.' 

Ma l'attenzione è concentrata su 
altro, lnsistemente Di Lello propo­
ne questa tesi: nell'ultimo mezzo 
secolo il Pei siciliano avrebbe avu­
to il torto di «non abbandonare 
mai» una teoria «che lo porterà 
troppo spesso alla ricerca di sog­
getti • produttivi ontologicamente 
sani da sottrarre alla temuta coo­
ptazione, ignorando che nel siste­
ma di potere in cui questi sono an­
nessi gli interessi mafiosi e parassi­
tari sono egemoni». E quindi la de-

' nuncia •• costante delle malefatte 
• mafiose e delle collusioni con ap­

parati dello Stato e settori del pote­
re politico si sarebbe volta per volta 

• arenata, priva di una efficace stra- ' 
tegia di supporto. Sempre. Tranne 
che nel breve periodo del ritomo di 
Pio La Torre in Sicilia, alla vigilia 

del suo assassinio (ritomo sbrigati-, 
vamente archiviato, però, come 
una semplice ripresa della natura " 
d'opposizione del partito). ., 

Di Lello, confondendo gli esiti ' 
criticabili e «consociativi» di certe : 
fasi della «politica delle intese» con 

: l'impianto togliattiano della origi-. 
naria strategia «autonomista», pre- : 

•• ferisce definire «borghesia mafio­
sa» toutcourtU borghesia siciliana. • 
Con il risultato, ci sembra, di non -
riuscire a spiegare, in questa ma­
niera, le cicliche e sempre più tu­
multuose svolte negli orientamenti \ 
di vasti ceti intermedi. •; 

«Borghesia mafiosa» ' . 
A proposito: il libro è uscito in. 

coincidenza con il disastro eletto­
rale di Palermo. Dove, appunto, i, 
progressisti scontano l'incapacità 
di andar oltre le denunce, sprecan­
do l'occasione di un massiccio vo­
to di protesta che solo quattro mesi 
prima aveva premiato il candidato 
a sindaco emblema dello schiera­
mento antimafia. E questi risultati 

suggeriscono : un'attenzione . agli 
sforzi di scomporre il «blocco» av- , 
versano, certamente ben maggiore •:. 
di quella prestata dall'autore. 
-. E la mafia? Qui Di Lello, anche : 
sulla base della vasta esperienza ;., 
accumulata in prima linea,appare '" 
molto più convincente: usa il para- * 
digma di un'«alà militare» e di >.'. 
un'«ala politica», la prima rapsodi- -
camente sacrificata alle esigenze 
«repressive» e dimostrative dello f 
Stato, la seconda sostanzialmente •'.-
impunita fino al crollo finale, coin- '• 
cidente con il delitto Lima e con la ,"•.' 
fine della prima fase della Repub­
blica, tranne le «eccezioni» prece- •-
denti, delle inchieste del «pool anti- \i. 
mafia» nei confronti di Ciancimino ' 
e degli esattori Salvo. Di fase in fa­
se, l'ala legale e l'ala militare si di- ;, 
varicano e si avvicinano. E nei mo- te­
menti di difficoltà, quando sente il '-r 
fiato sul collo della repressione, la -
seconda ricorre ogni volta - da . 
Portella a Capaci sino a via dei " 
Georgofili - ai ricatto cifrato delle 
bombe e delle stragi. 

L'autore, sulla scorta dell'esame 
di pagine processuali e di verbali 
della Commissione antimafia, so­
stiene, riguardo al formidabile ab­
buono giudiziario di cui ha goduto 
l'«ala politica» del cartello mafioso, 
per esempio, che per decenni si 
era potuto sviluppare alla luce del 
sole l'asse unitario affaristicc-ma-
fioso Lima-Ciancimino, mentre il 
proconsole andreottiano - a diffe­
renza del suo collega «corleonese» 
- venne sempre «salvato», fino alla 
tragica morte, dalle autorità inqui­
renti. Di Lello è stato uno dei prota­
gonisti del pool. E una simile rico­
struzione dall'interno - anche se 
povera di retroscena e di dettagli -
la dice lunga sui limiti e sui condi­
zionamenti all'interno dei quali do­
vette lavorare quella valorosa pat­
tuglia di uomini di legge del pool di 
Palermo. •• •• - - . - . ..-•••.• 

Falcone, Il gradualista 
Sono le pagine migliori, perché 

l'autore sembra abbandonare l'ac­
cetta usata per l'analisi politica, so­

stituendola con argomentazioni 
meno assiomatiche. E così persua­
de molto di più dell'astiosa pole­
mica a suo tempo condotta dalla : 

;.' Rete di Orlando il ritratto che con 
'!' garbo Di Lello traccia di Falcone: il 
* suo gradualismo, travisato come 

un cedimento da certe critiche ve-
• lenose; l'illusione di farcela, degli 

ultimi tempi romani. • 
Scrive. • in ; proposito, Di Lello: 

«Resta il fatto che Falcone a Roma 
stava riportando con tenacia il pro-

; blema mafia al centro dell'atten­
zione nazionale ed era chiaro che 
non avrebbe mai mollato. Le furbi­
zie contingenti del potere politico 

• non lo spaventavano, anche per-
. che era sicuro che alla lunga ce l'a-
., vrebbe fatta a percorrere passo do-
: pò passo la strada che portava alla 

disarticolazione di Cosa Nostra nel 
suo complesso intreccio con gli al­
tri poteri: non ha avuto tempo di 
dimostrare se questra strategia fos-

: se vincente o se si trattava solo di ' 
una sua speranza inappagabile». 


